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Se Woody
ha ragione
e Kant no

Dobbiamo sempre dire la verità oppure a volte è più giusto mentire?
E il tema della disputa tra il filosofo e Benjamin Constant che ora viene
riproposta in un saggio. E c'è di mezzo anche il regista di "Manhattan"

morista sottile,
Woody Allen  sca-
de andina Ba-
sto quando attri-
buisce a Kant la

st

dottrina sciocca
e inumana secon-

do cui, poiché in nessun caso è le-
gittimo mentire, se le SS avessero
chiesto al padrone di casa di Anna
Frank se la sventurata fosse nasco-
sta in soffitta, il padrone di casa
avrebbe dovuto consegnarla ai car-
nefici, e non per soldi, ma per un
imperativo categorico. Il punto pe-
rò è che Woody Allen dice la veri-
tà. È proprio questa (tolto il riferi-
mento anacronistico ad Anna
Frani() la tesi che Kant espone nel
1797 nella Metafisica dei costumi
(dove d'altra parte troviamo anche
una convinta giustificazione della
pena di morte), e in un famoso sag-
gio breve, Di un preteso diritto di
mentire per il bene dell'umanità, in
risposta alle obiezioni mossegli da
un Benjamin Constant all'epoca
giovanissimo. Gli atti e le pezze
d'appoggio della controversia so-
no raccolti nel volumetto Bisogna
sempre dire la verità?, a cura e con
una lunga e dotta introduzione di
AndreaTagliapietra.
Le obiezioni di Constant, che

nel breve scritto Sulle reazioni poli-
tiche critica la tesi di Kant circa il
carattere assoluto e imprescindibi-
le della veridicità, sono prevedibili
e di buon senso: la menzogna è ne-
cessaria per la convivenza sociale
e la veridicità bisogna meritarsela
(e le SS, nell'esempio di Woody Al-
len, non se la meritavano). Questo
non fa notizia. Fa notizia invece la
replica di Kant. Poniamo che un
uomo si rifugi in casa mia e scappi
dalla porta sul retro. Arriva la poli-
zia e mi chiede se l'ho visto, e io

d: Maurizio Ferraris

mento per salvarlo. Che quell'uo-
mo sia innocente oppure colpevo-
le, ho sbagliato. Ho sbagliato in ge-
nerale perché ogni essere umano
è chiamato a dire la verità. E ho sba-
gliato in particolare perché i casi
sono due: o il fuggiasco era inno-
cente, ma in questo caso avrei con-
travvenuto alla veracità come do-
vere dell'umano, oppure era colpe-
vole, e oltre a contravvenire alla
legge generale mi sarei reso cor-
reo di ogni crimine che questi
avrebbe potuto compiere a causa
del mancato arresto.

Si avrebbe torto a pensare che si
tratta di un lapsus: è un sistema.
L'argomentazione di Kant è for-
malmente uguale a quella con cui,
sempre nella Metafisica dei costu-
mi, giustifica la legittimità della pe-
na di morte. Kant ipotizza una ri-
volta nella quale parte degli insor-
ti sia mossa da ideali e parte da in-
teressi venali. Una volta repressa
l'insurrezione, la pena di morte è
la pena più giusta, perché gli insor-
ti idealisti antepongono l'onore al-
la vita, sicché perdere la vita è per
loro pena più lieve che marcire in
galera, mentre gli insorti utilitari-
sii antepongono la vita all'onore, e
dunque la pena di morte fa molto
più male ai secondi che non ai pri-
mi. Il sistema non vale solo in teo-
ria, ma anche in pratica, come sug-
gerisce un aneddoto meno lusin-
ghiero di quello che vedeva i citta-
dini dí Königsberg regolare i loro
orologi sulle passeggiate di Kant.
Questi si era comprato una casa a
prezzo vantaggioso vicino alla pri-
gione, ma, infastidito dei canti dei
galeotti, che avrebbe potuto rispar-
miarsi andando ad abitare da qual-
che altra parte, impose a quegli
sventurati di rinunciare all'unico
aspetto decente della loro vita. Po-

Come sappiamo,
essere morali per
Kant sign oca
anzitutto essere
autonomi e non
eteronomi, cioè

sottomettersi non
a vincoli esterni bensì
a vincoli che noi stessi

ci siamo imposti
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che cose sembrano incontroverti-
bili quanto il sadismo di Kant, del
resto lungamente argomentato
dal punto di vista clinico in un cele-
bre saggio di Lacan. Ma il punto
non è I indole di Kant, bensì il fatto
che, se ci riflettiamo un momento,
con questo appello alla verità, alla
giustizia e alla spietatezza — che in
effetti è un appello al conformarsi
alle leggi — contraddice il fonda-
mento della propria dottrina mora-
le. Come sappiamo, essere morali
per Kant significa anzitutto essere
autonomi e non eteronomi, cioè
sottomettersi non a vincoli esterni
(in quel caso non saremmo liberi,
né, dunque, morali) bensì a vincoli
che noi stessi ci siamo imposti, pre-
via verifica che possano valere co-
me principio di legislazione uni-
versale, ossia che non manifestino
inclinazioni particolari.
Ma, a ben vedere, in tutti e tre i

casi che ho elencato, in Kant non
parla il difensore della autonomia
della morale, bensì lo scrupoloso
esecutore di una legge che viene
da fuori. I poliziotti potrebbero es-

Le obiezioni
di Constant,

che nel breve scritto
"Sulle reazioni

politiche" critica
la tesi di Kant circa
il carattere assoluto

della veridicità,
sono prevedibili
e di buon senso

sere delle SS, gli insorti dei patrio-
ti, i galeotti dei partigiani, e mal-
grado questo bisogna dire la verità
ai poliziotti (da questo punto di vi-
sta, c'è di buono che l'osservanza
dell'ordine kantiano renderebbe
superflua la tortura), giustificare
la pena di morte e zittire i galeotti.
In barba non solo al buon senso,
ma ai suoi stessi principi, Kant sot-
tomette l'autonomia morale all'e-
teronomia di un potere esterno e
non sembra porsi il problema del-
la legittimità di quel potere. Mora-
le (è il caso di dirlo): Woody Allen e
Benjamin Constant hanno ragio-
ne, e se proprio si deve mettere a
repentaglio una vita in nome della
verità, sarebbe meglio che fosse la
nostra.
pxmcnuzwxc xiº.var.
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